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Testo principale 

Maria Delia Contri, Nevrosi. Dall’isteria alla nevrosi ossessiva 

Vera Ferrarini 

Ci sono due perfezioni: una è quella cui alludeva Raffaella, nella quale il perfetto è 

l’oggetto dell’invidia, l’oggetto ostile che si può solo invidiare in un programma di perfezionismo 

personale; ne deriva una guerra continua. C’è invece l’altra perfezione che è il perficere, cioè il 

movimento di un moto che va a meta, a conclusione, quindi è un rinnovarsi del moto per la 

soddisfazione.  

Anche la parola di Gesù quando dice: “Siate perfetti come perfetto è il Padre mio” non 

indica l’oggetto perfetto, il totem che si può solo invidiare, ma indica la possibilità di un lavoro: il 

Padre mio è colui che lavora e che in questo momento sta lavorando (c’è una traduzione più 

appropriata), perciò l’invito è al lavoro per la soddisfazione; è un lavoro di moto.  

Ho notato in particolare in una persona questo perfezionismo distruttivo: nel momento in 

cui potrei raccogliere il perficere, lo annullo con il perfezionismo, addirittura nel corso di una 

seduta, in una sorta di pendolarismo inconcludente. 
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Giacomo B. Contri 

Il lavoro – come diceva adesso Vera – di perfezione è un lavoro che si sposa benissimo con 

il consiglio di fare il meno possibile, non metterci un milligrammo di troppo. Lavoro: fare il meno 

possibile. Si dice anche correntemente: “Non fare di più”. 
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